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Civic activation, vulnerable subjects and public space: the 
case of the park of Rione Traiano in Naples

Gabriella Esposito De Vita, Stefania Ragozino

Abstract 

The woman, in every kind of human settlement, culture as well as time, plays a peculiar 
role in terms of active observation and multitasking actor of the urban form and their 
organization model. 
Studying urban phenomena through the filter of the gender interpretation and fostering 
a proactive participation of women in the process of urban planning could provide ad-
ded value in terms of feasibility, effectiveness and efficiency. In this paper it was decided 
to dealing with this issue in the framework of public spaces through the construction of 
a case study centered on women-mothers and their contribution for interpreting and 
being proactive in a participatory process of urban regeneration. The expected result of 
this interactive process is twofold: developing a generalized methodology of interaction 

Rione Traiano, Napoli
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with communities for interpreting, in terms of space organization, the demand they 
express on the one hand as well as for dealing with specific context, with the involve-
ment of activists and associations to define and share possible trajectories of transfor-
mation of public spaces, on the other hand.
To pursue this goal we have chosen to deal with the specificities of a complex environ-
ment such as Naples and with a CEP district, the largest in Italy, whose construction 
was initiated in 1960: Rione Traiano. In this area has started a dialogue, with non-profit 
organizations operating in the area first and then with women in the community, in 
order to address the relationship between vulnerable people and public spaces, testing a 
methodology for interaction and civic activation finalized to collect, prioritize and trans-
late into proposals instances as expressed by these subjects. The disciplinary horizon 
selected is the integration between established tools of community planning and project 
strategies typical of urban design.

Attivazione sociale, soggetti deboli e spazio pubblico: il caso del parco di 
Rione Traiano in Napoli
La donna in ogni tipologia di insediamento umano, in ogni cultura ed in ogni epoca svol-
ge un ruolo peculiare che la rende osservatore privilegiato ed attore multitasking della 
forma urbis e dei modelli organizzativi che la caratterizzano. Studiare i fenomeni urbani 
attraverso il filtro dell’interpretazione di genere ed incentivare una partecipazione pro-
positiva delle donne nei processi di formazione del progetto urbanistico possono offrire 
un valore aggiunto in termini di fattibilità, efficacia e efficienza. In questa sede si è volu-
to inquadrare questo aspetto nella tematica degli spazi pubblici mediante la costruzione 
di un caso studio imperniato sulle donne-madri e sul loro contributo interpretativo e 
propositivo in un processo di rigenerazione urbana partecipata. Il risultato atteso di tale 
percorso interattivo è duplice: da un lato si sviluppa una metodologia generalizzabile 
per l’interazione con le comunità e l’interpretazione in termini spaziali della domanda 
da essi espressa e dall’altro ci si confronta con specifiche realtà, con il coinvolgimento di 
attivisti ed associazioni nel definire e condividere possibili traiettorie di trasformazione 
degli spazi pubblici. Per perseguire tale obiettivo si è scelto di misurarsi con le specificità 
di un contesto complesso quale quello napoletano e con un quartiere CEP, il più grande 
in Italia, la cui realizzazione è stata avviata nel 1960: il Rione Traiano. In tale area si è 
avviato un dialogo, dapprima con associazioni no-profit operanti nell’area e poi con le 
donne della comunità, allo scopo di affrontare il rapporto tra soggetti vulnerabili e spazi 
pubblici e testare una metodologia d’interazione e di attivazione finalizzata a raccoglie-
re, gerarchizzare e tradurre in proposte d’intervento le istanze espresse da tali soggetti. 
L’orizzonte disciplinare è integrazione tra strumenti consolidati di community planning 
e la spazializzazione dei risultati mediante strategie d’intervento tipiche dell’urban de-
sign.

Keywords:
Civic activation, community planning, public spaces, vulnerable subjects, Naples
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Attivazione sociale, soggetti deboli e spazio pubblico: il caso 
del parco di Rione Traiano in Napoli

Gabriella Esposito De Vita, Stefania Ragozino

Focus e Background della ricerca
La donna in ogni tipologia di insediamento umano, in ogni cultura ed in ogni epoca 

svolge un ruolo peculiare (Malinovsky, 1922) che la rende insieme osservatore privi-
legiato ed attore multitasking della forma urbis e dei modelli organizzativi che la ca-
ratterizzano (Lavedan, 1959). Questa peculiarità si estrinseca generalmente nel ruolo 
che, pur con molteplici sfaccettature nelle diverse culture, le donne rivestono nella co-
munità, svolgendo una funzione cardine nell’ambito delle reti sociali consolidate, svi-
luppando nel quotidiano percorsi e attività complesse che consentono loro di valutare 
in tempo reale l’efficacia dell’organizzazione spaziale e funzionale del loro ambiente 
(Zajczyk, 2000; Spain, 2000). Esse rappresentano anche una categoria vulnerabile e 
nel contempo fungono da garante e tutela per altre categorie vulnerabili quali i bambini 
e gli anziani (Wilson, 1991; Stengers, 1997). Queste tematiche sono oggetto di ampia 
letteratura, trasversale a molteplici ambiti disciplinari, e di esperienze e proposte in 
ambito urbanistico (Massey, 1994; Belloni e Bimbi, 1997; Cortesi et al., 2006); in questa 
sede si è voluto inquadrare questo aspetto nell’ambito della tematica degli spazi pubblici 
mediante la costruzione di caso studio imperniato sulle donne-madri e sul loro contri-
buto interpretativo e propositivo in un processo di rigenerazione urbana partecipata.

Il caso che si illustra si inquadra all’interno delle attività del progetto “Diversità cul-
turale e attivazione sociale: strategie per la sicurezza e lo sviluppo locale” dell’Istituto 
di Ricerche sulle Attività Terziarie (IRAT) del Consiglio Nazione delle Ricerche, con-
dotto sotto l’ombrello di due progetti europei finanziati nell’ambito del 7FP EU ed in 
collaborazione con un network internazionale ed interdisciplinare il cui tema comune 
è l’attenzione agli spazi pubblici quale parametro di riferimento per riflettere sui temi 
della partecipazione, della spazialità, dell’identità, della diversità e del benessere urba-
no (Madanipour, 2011; Carr et al., 1993). In tale ambito il gruppo di ricerca ha avviato 
una campagna d’ascolto allo scopo di identificare, sviluppare e condividere le tematiche 
relative agli spazi pubblici (Carmona et al., 2010; Amin, 2008) quale espressione pri-
vilegiata degli interessi diffusi (Habermas, 1989; Rodotà, 1978) e del capitale cultura-
le (Girard e Nijkamp, 1997; Florida, 2003) della città contemporanea. Tale campagna 
d’ascolto si articola in un confronto istituzionale, orientato a raccogliere le istanze dei 
portatori d’interessi e gli obiettivi dei decisori, ed in un confronto allargato alle comuni-
tà che vivono gli spazi urbani, allo scopo di dar voce alle istanze di accessibilità, qualità, 
fruizione, interazione (Esposito De Vita et al, 2012; Bonnes et al, 2011). 

Il risultato atteso di tale percorso interattivo è duplice: da un lato si sviluppa una me-
todologia generalizzabile per l’interazione con le comunità e l’interpretazione in termini 
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spaziali della domanda da essi espressa e dall’altro ci si confronta con specifiche realtà, 
con il coinvolgimento di attivisti ed associazioni nel definire possibili traiettorie di tra-
sformazione degli spazi pubblici. L’orizzonte disciplinare nel quale muove tale percorso 
è l’integrazione tra strumenti consolidati di community planning e la spazializzazione 
dei risultati mediante strategie d’intervento ascrivibili all’urban design (Madanipour, 
2006). Si vuole infatti proporre una nuova prospettiva alla riflessione sui processi par-
tecipati, rinnovando una preziosa tradizione d’impegno (Healey, 1997) attraverso il con-
fronto con approcci e strumenti messi a punto in ambito internazionale per intervenire 
sugli spazi pubblici e d’uso pubblico della città in modo tale da favorirne la riappro-
priazione da parte delle comunità locali e dei city-users (Atkinson, 2003; Gehl, 2001). 
Non è questa la sede per una approfondita disamina, basti ricordare che l’esperienza 
di partecipazione, che come è noto in Italia parte negli anni ’70 quale espressione della 
spinta dal basso di movimenti e gruppi di pressione verso il cambiamento, ha dato vita 
a copiosa letteratura ed esperienze progettuali (Campos Venuti, 1993; Cinà, 1995; Bal-
ducci, 1996; Andriello, 1997). Questa tradizione consolidata trova nuovo slancio in uno 
scenario di crisi economica e valoriale, con particolare riferimento al processo parteci-
pativo che conduce all’attivazione del capitale sociale nei processi di rigenerazione degli 
spazi pubblici e nei più recenti progetti di matrice comunitaria (Lepore, 2002; Carta, 
2004; Bobbio, 2004; Sclavi ed, 2002). 

Inoltre, l’attivazione sociale può essere orientata non solo all’ascolto ed all’interpreta-
zione delle istanze ma anche a creare l’humus per la promozione dal basso delle inizia-
tive, laddove le comunità svolgono un ruolo proattivo, investendo energia, creatività e 
risorse nelle trasformazioni degli spazi e delle attrezzature pubbliche dell’area (Jacobs, 
1961).

Si pensi alle iniziative statunitensi delle Community Development Corporation (CDC) 
che vedono la partecipazione degli abitanti dell’area nel fare rete, promuovere idee, 
valutare l’operato dei decisori istituzionali e nell’investire direttamente risorse umane 
ed economiche per avviare un processo di rigenerazione dell’area e di place branding 
(Ashworth, 2008; Gittel e Wilder, 1999; Skinner, 2011). Un esempio tra tutti l’espe-
rienza in itinere a Boston in un’area dalla forte identità ma caratterizzata da declino 
socio-economico e degrado fisico: Jamaica Plain. In tale contesto le comunità hanno 
avviato un confronto sugli obiettivi da perseguire e confrontandosi con la Boston Re-
development Autority (BRA) – costituita nel 1957 per la promozione, la gestione ed il 
controllo sulle trasformazioni urbane in partenariato con i portatori di interessi delle 
aree coinvolte – hanno identificato alcuni possibili ambiti d’intervento dove si sono con-
centrate le differenti iniziative. Tra queste appare particolarmente proficua l’esperienza 
della Brewery Samuel Adams che, oltre ad ospitare una linea di produzione di nicchia ed 
un museo della birra, funge da “foro” del quartiere e da business incubator per iniziative 
economiche di piccola e media scala che esprimano il carattere locale. Una iniziativa 
economica, con investimenti dei privati coinvolti, fortemente improntata al place bran-
ding ed alla valorizzazione delle risorse endogene e delle culture locali (Esposito De Vita 
et al, 2012b).
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Riflettendo su tali esperienze d’oltreoceano mature in termini di attivazione sociale 
e partecipazione ai processi di rigenerazione, si è scelto di focalizzare l’attenzione su 
approcci e strumenti utili a raccogliere le istanze di adeguamento degli spazi pubblici 
e, più in generale, di rigenerazione dell’area espressa dalla comunità che la vive e, nel 
contempo, promuovendo il senso di appartenenza ai luoghi e il desiderio di farsi parte 
attiva delle trasformazioni del proprio quartiere. Per perseguire tale obiettivo si è scelto 
di sviluppare un protocollo partecipativo che tesaurizzi le notevoli esperienze già svilup-
pate e le orienti verso una visualizzazione delle possibili traiettorie di trasformazione da 
condividere per supportare l’attivazione sociale. Il protocollo verrà sviluppato mediante 
un processo incrementale che vedrà una sequenza pianificata di esperienze di fieldwork 
in contesti diversi e con componenti diverse delle comunità coinvolte. In ciascuna fase 
della sperimentazione viene data priorità ad un aspetto del processo partecipativo ed 
i risultati intermedi costituiscono la base di discussione per il successivo tassello del 
puzzle. Nel primo step del fieldwork, illustrato nelle prossime pagine, si è scelto di mi-
surarsi con le specificità di un contesto complesso quale quello napoletano, che offre 
articolate opportunità di indagine, e con un quartiere emblematico della stagione CEP, 
il più grande in Italia, la cui realizzazione è stata avviata nel 1960: il Rione Traiano. 
Il quartiere appare infatti di grande rilevanza nello scenario urbanistico napoletano e 
presenta dinamiche e derive sociali e spaziali che consentono riflessioni significative. In 
tale area si è avviato un dialogo, dapprima con associazioni no-profit operanti nell’area 
e poi con la comunità, allo scopo di affrontare il rapporto tra soggetti vulnerabili e spazi 
pubblici e testare una metodologia d’interazione e di attivazione finalizzata a raccoglie-
re, gerarchizzare e tradurre in proposte d’intervento le istanze espresse da tali soggetti.

Donne e spazio pubblico: la definizione di una metodologia d’ingaggio

Il percorso di ricerca basato sullo studio di caso (Yin, 2006) ha consentito di procede-
re mediante un percorso a spirale che, con continui feedback e successive validazioni 
nel confronto “sul campo” ha condotto a mettere a fuoco le questioni da affrontare, i 
soggetti cui rivolgersi prioritariamente, le procedure da esperire ed il luogo urbano dal 
quale partire. 

La ricerca di campo è partita mettendo in relazione i temi dell’accessibilità, della fru-
ibilità e della riconoscibilità degli spazi pubblici con le istanze avanzate dalle comunità 
locali in termini di qualità e quantità dell’offerta di spazi e servizi ed in termini di per-
cezione degli stessi. Si è posto al centro dell’indagine la definizione della metodologia 
d’ingaggio e di interpretazione che consentisse di massimizzare i risultati della parteci-
pazione e tradurli in traiettorie condivise di trasformazione ed adeguamento degli spazi 
aperti pubblici o per uso pubblico, anche con l’attivazione di iniziative dal basso.

Per quanto riguarda le questioni dell’accessibilità, della fruibilità e della riconoscibilità 
degli spazi pubblici da parte di soggetti deboli o marginali, si è puntato alla definizione 
di una procedura sul campo che consenta la raccolta delle istanze, la loro gerarchizza-
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zione e spazializzazione. 
Per intraprendere l’interazione con le comunità si è scelto di partire dal coinvolgimen-

to delle donne ed in particolare delle madri sulla base di tre considerazioni iniziali: esse 
sviluppano nel quotidiano percorsi complessi e attività negli spazi pubblici direttamen-
te o attraverso i propri figli, rappresentano una categoria vulnerabile e nel contempo 
svolgono una funzione cardine nell’ambito delle reti sociali consolidate. A queste consi-
derazioni, focalizzando l’attenzione sulla città di Napoli, si devono aggiungere ulteriori 
elementi legati al ruolo di coesione sociale storicamente svolto dalla donna/madre ed 
alla problematicità di una città che pone questioni di accessibilità, qualità e quantità dei 
servizi urbani per le famiglie. 

L’incontro di un tema difficile quale quello della donna nella città contemporanea, 
ulteriormente complessificato in tempi di crisi economica e valoriale, e di una città at-
traversata da problematiche complesse e sovente estreme quale Napoli, offre un inte-
ressante terreno di coltura per il processo avviato. Per identificare l’area e l’approccio 
più idonei ad interpretare il tema e tradurlo nell’identificazione di priorità condivise per 
l’adeguamento degli spazi pubblici urbani si è aperta una sessione di confronto ed active 
observation mediante la partecipazione ad incontri tematici sul ruolo della donna nella 
società napoletana, focus group nei diversi quartieri, dialogo con le associazioni operan-
ti nel territorio in ambiti legati al mondo femminile (tra le quali Casa Fiorinda, Dedalus, 
Save the Children, Associazione Piano Terra, Cooperativa L’Orsa Maggiore). Si è svi-
luppata una ampia fase di confronto su temi quali barriere di genere, inclusione dei mi-
granti, sicurezza urbana ed accessibilità e fruibilità degli spazi pubblici (Garcia-Ramon, 
2004), dalla quale è scaturita una proficua interazione per la definizione dell’ambito più 
idoneo e della metodologia d’ingaggio più appropriata per raggiungere i risultati attesi.

Nella prima fase del fieldwork è stato scelto per il focus nell’ambito della categoria 
degli spazi pubblici la tipologia del parco di quartiere in quanto area circoscritta, con-
notata funzionalmente e riconducibile a precisi requisiti. A valle di questa prima spe-
rimentazione sul campo saranno identificate altre tipologie di spazio pubblico in altri 
contesti urbani napoletani – dalle aree di frangia alla città consolidata, dal centro stori-
co alla linea di costa – per articolare il ragionamento e completare la costruzione della 
metodologia d’ingaggio. 

Sulla scorta di queste considerazioni di contesto si è individuato, nell’ambito delle pro-
cedure di community planning consolidate, un toolkit ampiamente applicato in contesti 
differenti che costituisse una prima piattaforma di interazione con le donne della comu-
nità. Il metodo Ketso, sviluppato negli anni ‘90 con l’obiettivo di supportare il processo 
bottom up di sviluppo locale di alcuni villaggi del sud Africa, si propone di valorizzare 
la creatività nell’interazione, evitando l’effetto-globalizzazione dei programmi istituzio-
nali. La parola “ketso” significa azione nella lingua locale; il metodo è supportato da un 
toolkit colorato, pratico e riutilizzabile, che facilita lo sviluppo e la condivisione di idee 
tra persone di differente livello di abilità (Tippet, 2009). Il metodo è stato sperimenta-
to anche in California (USA) dal 1997 ed è attualmente uno degli strumenti di ricerca 
nell’ambito delle attività di dottorato dell’Università di Manchester (UK). 
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Per la specificità del caso in esame, che prevede l’azione in uno spazio pubblico di 
un quartiere napoletano caratterizzato dal disagio sociale e dal degrado fisico, e per 
la necessità di allargare il più possibile l’interazione alle donne del quartiere, indipen-
dentemente dal livello d’istruzione o di consapevolezza sociale, si è scelto di partire dal 
metodo Ketso. Quest’ultimo appare strutturato per affrontare le tematiche in modo es-
senziale e comunicativo e per stimolare il senso critico delle partecipanti. Lo strumento 
originario è stato contestualizzato rielaborando il kit mediante una grafica accattivante 
ed eloquente, in grado di catturare l’attenzione, ed un linguaggio essenziale al fine di 
permettere la comprensione profonda delle questioni alla totalità delle partecipanti. 
Tali adattamenti sono stati discussi con i rappresentati e con i membri di una delle as-
sociazioni consultate. 

La Cooperativa Sociale L’Orsa Maggiore (www.orsamaggiore.net) è stata seleziona-
ta quale interlocutore per l’interazione in quanto composta da donne impegnate pre-
valentemente nel campo sociale ed educativo, che hanno scommesso sulla possibilità 
di realizzare un’impresa che permetta di coniugare ambizioni lavorative, solidarietà, 
consapevolezza di ruoli e diritti, tutela dei deboli e che supporti l’accesso ai servizi alla 
persona. L’associazione opera presso il Centro Socio Educativo Nosengo, proprio nel 
quartiere scelto per la prima sperimentazione, la IX Municipalità di Napoli.

Il metodo Ketso è stato condiviso con le donne della Cooperativa; il confronto ha con-
dotto alla definizione di opportuni adattamenti che sono stati implementati nella pro-
cedura al fine di far emergere nel modo migliore i desiderata delle donne del quartiere e 

Fig. 1 La predisposizione del materiale 
per l’azione in collaborazione con le 
attiviste
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per discutere con loro le possibili traiettorie di trasformazione. 
In accordo con le donne impegnate nella Cooperativa e attraverso lo scambio di pareri 

con altri rappresentanti che operano nello stesso contesto, è stato definito il ventaglio 
delle possibili soluzioni, oltre ad offrire la possibilità di fare emergere in modo creati-
vo aspetti non codificati. L’output di questa fase di pre-testing è stato l’elaborazione del 
toolkit adattato al contesto, la cui applicazione ha offerto occasioni di riflessione sulla 
conformazione fisica dello spazio, sulla sua gestione, sul rapporto della comunità con le 
istituzioni e sulle strategie per il coinvolgimento sempre più consapevole delle donne 
del quartiere nei processi decisionali.

Il fieldwork: l’incontro con la comunità femminile presso il Parco Salva-
tore Costantino

Teatro della prima sperimentazione sul campo è la periferia consolidata di Rione Tra-
iano nella IX Municipalità di Napoli, collocato nell’area nord-occidentale di Napoli a 
ridosso di aree urbane ad alta densità e punteggiate di funzioni di livello urbano e ter-
ritoriale e contigua al complesso universitario di Monte Sant’Angelo (Federico II). Pur 
essendo inglobata nel continuum edificato napoletano ed a ridosso di poli urbani attrat-
tivi, il Rione Traiano appare morfologicamente una discontinuità nel tessuto urbano, 
circondata da infrastrutture stradali che fungono da barriera e lo rendono una sorta di 
enclave.

L’area è frutto di interessanti sperimentazioni urbanistiche che a partire dagli anni 
sessanta ne hanno definito il carattere, riflettendo i principi che animavano il dibattito 
urbanistico dell’epoca (Belfiore e Gravagnuolo, 1994). Attualmente essa è caratterizzata 
da una complessa articolazione socio-economica e da emergenze in termini di sicurezza 
e degrado che affiancano un disegno urbano datato e parzialmente inattuato, con una 
articolazione dei vuoti urbani che ne accentua la percezione di insicurezza ed abban-
dono. Queste ed altre considerazione morfologiche e funzionali rendono il quartiere 
l’ambito ideale per il percorso di ricerca che si è avviato. Non si può rendere conto dif-
fusamente di una vicenda urbanistica complessa partita nel 1957 (già prevista nel PRG 
1939) e proseguita con alterne vicende (Petrella, 1989; Stenti e Ferlenga, 1993). Ci si 
limita a sottolineare che l’impianto progettuale – i diciotto gruppi di pianificazione sono 
coordinati da Marcello Canino – si sviluppa a pettine tra i due quartieri di Fuorigrotta 
e Soccavo, ai due lati di una sinuosa parkway lunga quasi due chilometri. Il nucleo cen-
trale ospita le attrezzature di quartiere ed il verde attrezzato che le variazioni al progetto 
originario e il mancato completamento rendono di difficile fruizione o completamente 
abbandonate. L’obiettivo originario di mixitè sociale è stato parzialmente disatteso e vi 
si registrano enclave di forte disagio anche se non si raggiungono i livelli di criminalità di 
altri quartieri periferici napoletani (Ceci e Lepore, 1997; Laino, 2002). Il tessuto sociale 
presenta estremi drammatici quali l’episodio di violenza domestica che recentemente 
ha condotto alla morte di una donna del quartiere, la diffusione della tossicodipendenza 
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e di pratiche di “caporalato” nei confronti dei lavoratori immigrati. A questi aspetti fan-
no da contraltare l’impegno di molte donne nell’uscire da forme di ghettizzazione per 
riappropriarsi degli spazi urbani e per creare opportunità per i propri figli. 

Pur in questo scenario non incoraggiante, il quartiere non è nuovo ad iniziative edu-
cative innovative o all’attivismo di associazioni o enti che hanno coinvolto la comunità 
locale in progetti di diversa natura (Alamaro, 1976). Tra tutte si ricordi l’iniziativa pro-
mossa da Riccardo Dalisi con gli studenti della facoltà di Architettura dell’Università 
Federico II che, coinvolgendo i bambini ed i ragazzi, ha dato vita ad un living lab ante 
litteram nel quartiere (Gambardella, 2005).

In questo contesto si è promosso un evento nell’ambito del quale sperimentare il pro-
tocollo e validare i risultati della metodologia di interazione. L’ambito scelto per il con-
fronto con la comunità è il parco del quartiere ove confrontarsi con le donne, identifi-
cando concretamente le priorità per l’adeguamento degli spazi alle esigenze della vita 
quotidiana. Il parco Salvatore Costantino costituisce un fertile terreno per la sperimen-
tazione che incrocia le caratteristiche morfo-tipologiche dello spazio pubblico con le 
esigenze espresse da chi lo vive – o lo potrebbe vivere – nel quotidiano. Il parco è stato 
realizzato nel blocco centrale delle attrezzature di quartiere, adiacente ai complessi sco-
lastici, alla sede della Municipalità ed all’area dove si addensano gli esercizi commercia-
li. Esso è recintato e costeggiato dalla strada-parco del progetto Canino. 

In occasione dei sopralluoghi nel corso della visual analysis, in giorni diversi della 

Fig. 2 Interpretazione dell’area a 
cura degli studenti di Progettazione 
Ambientale (UPTA Università Federico 
II)
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settimana ed in ore diverse del giorno, si è riscontrata una scarsa presenza di pedoni 
lungo il viale e l’alta recinzione priva di varchi del parco non consente la percezione 
visiva dell’area verde e disincentiva la percorrenza pedonale. Il parco, progettato secon-
do criteri consolidati presenta differenziazioni funzionali al suo interno e pur versando 
in condizioni di degrado e presentando rilevanti problemi igienici e di manutenzione, 
risulta frequentato da ciclisti, sportivi per lo jogging e il calcio negli spazi appositi e da 
anziani impegnati nel gioco delle bocce. Appaiono generalmente poco presenti le donne 

Fig. 3a La visual analysis dell’area 
studio
Fig. 3b  La  visual  analysis  dell’area  di 
studio

Fig. 4 Il rapporto tra il parco ed il 
contesto urbano
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con i bambini. 
A partire da questa prima fotografia dello stato di fatto, l’evento interattivo è stato co-

struito cercando di promuovere una azione multi-layer i cui piani paralleli si intersecas-
sero nella sintesi finale (Shaftoe, 2008). La metodologia Ketso scelta per l’interazione è 
stata adeguata al caso in esame mediante delle semplificazioni: si è scelto di rielaborare 
graficamente il kit e di destrutturare le questioni essenziali mediante uno schema di 
facile accesso. In particolare per l’azione partecipata è stato preparato un “muro delle 
idee” di m 2,6x1, raffigurante lo spazio verde del parco, sul quale sono state riportate le 
questioni essenziali ascrivibili a:

•	 La definizione dello scenario ideale mediante una rappresentazione quasi oni-
rica;
•	 Il rilievo degli aspetti positivi dello spazio in termini di caratteristiche dello spa-

zio e di servizi offerti;
•	 L’identificazione degli aspetti negativi e degli ostacoli ravvisati ad un adegua-

mento dell’area;
•	 La gerarchizzazione delle priorità da perseguire per garantire la fruizione del 

parco.
I quattro blocchi tematici del metodo Ketso sono stati tradotti in quattro quesiti prin-

cipali a risposta semistrutturata rappresentati su pannelli da far circolare, cui sono stati 
assegnati altrettanti colori. Per le risposte/proposte si è predisposto un kit di foglie del 
colore corrispondente a ciascun tema/problema sulle quali le partecipanti potevano ap-
puntare le note ed infine posizionarle sul pannello. I quattro quesiti sono i seguenti:

•	 In un mondo ideale, cosa ti piacerebbe vedere o vivere nel parco?
•	 Cosa c’è di positivo nello spazio pubblico del parco?
•	 Quali sono gli ostacoli ai desideri futuri?
•	 Decidiamo insieme le priorità...

A ciascun quesito corrispondono quattro possibili risposte, tre delle quali riconducibili 
alle possibili categorie d’intervento nell’area ed una è aperta per raccogliere eventuali 
specifiche istanze non emerse. 

L’evento nell’ambito del quale testare il modello e nel contempo raccogliere le istanze 
di cambiamento avanzate dalle donne della comunità è stato costruito abbinando ad 
una iniziativa programmata dalla Cooperativa L’Orsa Maggiore con Save The Children 
– nell’ambito del Progetto “La Buona Tavola” orientato a diffondere comportamenti vir-
tuosi nei confronti dell’alimentazione – la definizione di un “cerchio delle idee” facilitato 
dal gruppo di ricerca con le donne presenti nel Parco. 
Viste le peculiarità di tale fase sperimentale e le risposte entusiastiche degli attivisti che 
operano nell’area, si è proposto l’inserimento dell’evento nell’ambito del programma di 
iniziative “La città che vogliamo: laboratorio interattivo su spazio pubblico, inclusione 
sociale e diritti di cittadinanza” della Biennale Spazio Pubblico 2013 (Roma, 16-17-18 
maggio 2013). L’alchimia generata dalla combinazione di piani diversi quali ricerca e 
attivismo, spazio delle idee e spazio pubblico, donne e bambini, comunità e società (Ha-
bermas, 1989) ha dato vita, lo scorso 8 maggio 2013 all’evento “Un sano picnic” presso 
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il Parco Salvatore Costantino. 

Mentre l’unità mobile dell’Associazione coinvolgeva i 
bambini nel percorso di educazione alimentare e di gioco 
educativo, il gruppo di ricerca ha organizzato lo spazio per 
l’interazione sul prato, tra gli alberi, ove i partecipati hanno 
potuto sedersi e avviare il dialogo. All’azione hanno parteci-
pato donne-mamme del quartiere, studenti di Architettura 
(Università Federico II, Corso di Laurea UPTA) che stanno 
svolgendo la propria tesi di Laurea su Rione Traiano, visi-
ting scholar del Bauhaus di Weimar (PhD student), rappre-
sentanti della IX Municipalità di Napoli, con l’interazione 
spontanea con altri utenti occasionali dello spazio pubblico. 

Dopo la fase di allestimento dello spazio d’interazione, si è 
avviato il dialogo, animato dalle attiviste dell’associazione e 
dal gruppo dei ricercatori, che si è svolto nel corso di tre ore 
articolate in quattro fasi:

1.	 Introduzione del tema (da parte dei rappresentati 
della Cooperativa), degli obiettivi dell’incontro e del metodo 
(da parte del gruppo di ricerca),

2.	 Identificazione delle partecipanti mediante figurine 
appositamente predisposte che le partecipanti hanno com-
pilato con il proprio nome di battesimo e fissato sul pannel-
lo del “muro delle idee” (le partecipanti registrate sono state 
trentaquattro),

3.	 Attivazione del dialogo e raccolta delle risposte me-
diante compilazione da parte delle partecipanti delle “fo-
glie” colorate predisposte in relazione a ciascun blocco di 
quesiti (per un totale di centoquarantacinque foglie compilate)

4.	 Interazione spontanea con altri utenti del parco, attivisti, studenti e rappresen-
tanti di istituzioni locali.
Nel corso delle diverse fasi dell’evento, le partecipanti hanno progressivamente svilup-

pato i propri ragionamenti, acquisendo sempre maggiore confidenza con il tema e con 
il proprio ruolo pro-attivo nei confronti di uno spazio della comunità quale il parco. Le 
questioni emerse possono essere ricondotte a due macro-aree: l’adeguanto degli spazi e 
la gestione degli stessi. Nel primo gruppo sono annoverati alcuni limiti di natura proget-
tuale del parco che nella quotidianità emergono con forza: una errata distribuzione delle 
panchine che non favoriscono la convivialità, la forma stessa delle panchine che appa-
iono pericolose durante il gioco dei bambini, l’inadeguata separazione tra funzioni e tra 
percorsi che genera sovrapposizioni d’uso ritenute pericolose dalle mamme, l’assenza di 
servizi igienici che scoraggia la fruizione del parco da parte delle famiglie.

Accanto a questi aspetti fisici e funzionali, appaiono rilevanti le considerazioni sulla 

Fig. 5. Il parco Salvatore Costantino nel giorno dell’evento

Fig. 6 La documentazione fotografica dell’azione

Fig. 7 La documentazione fotografica 
dell’azione
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gestione dell’area: la manutenzione dei prati e delle attrezzature, la 
pulizia, la sorveglianza per arginare i comportamenti antisociali che 
spaziano dalle bravate di gang di adolescenti prepotenti al modo nel 
quale viene gestita la presenza di animali domestici. Le deiezioni 
dei cani vengono definite alla stessa stregua delle aggressioni delle 
giovani bande. Si tratta di aspetti che concorrono a disincentivare 
l’uso del parco.

Un nodo condiviso da tutti i partecipanti – mamme coinvolte e 
passanti occasionali – è la percezione dell’assenza di volontà d’in-
tervento e di inadeguatezza rispetto ai problemi da parte delle 
istituzioni. Si percepisce il senso d’abbandono dell’area rispetto a 
politiche cittadine concentrate su aree affluenti. Il confronto con 
il Presidente della Municipalità IX, intervenuto nell’ultima fase 
dell’azione insieme all’Assessore alle Politiche Sociali, sembra dare 

corpo e forza alla istanze e conduce alcune donne a proporre di farsi parte attiva nel 
predisporre e sottoscrivere una petizione relativa alle priorità emerse dal dialogo. 

Nel complesso l’interazione con le attiviste del quartiere e l’organizzazione dell’evento 
rappresentano il primo step di un percorso di ricerca sul campo orientato a delineare 
una metodologia d’ingaggio efficace in contesti di differenze di genere, conflittualità e 
marginalità. 

Risultati e prospettive di lavoro

La sperimentazione di Rione Traiano rappresenta il primo passo di un percorso spe-
rimentale condotto nell’ambito di un progetto triennale la cui conclusione istituzionale 
è prevista nel dicembre 2014. Dopo una prima fase nella quale si è definita e testata la 
“domanda” di ricerca, si è focalizzata l’attenzione sull’impalcato metodologico ed è par-
tita la fase di sperimentazione sul campo. L’esperienza condotta nel Parco Costantino 
sarà replicata in altri contesti urbani applicando in ciascun caso un affinamento della 
metodologia. 

Attraverso l’interazione con le donne del quartiere, l’evento ha consentito di avviare un 
dialogo su precise tematiche e di associare la interpretazione visuale dello spazio pub-
blico alla “misura” qualitativa della domanda espressa dalla comunità, identificandone 
le priorità espresse da coloro che, giocando il ruolo di donne attiviste, mamme e nonne, 
sviluppano attività e percorsi complessi nel proprio territorio. In un frangente nel quale 
la contrazione delle risorse ha reso indispensabile una chiara definizione delle priorità, 
si rivela ancor più ineludibile il coinvolgimento delle comunità nel flusso decisionale, in 
termini propositivi ma anche attuativi. 

Questa piccola esperienza di confronto con le donne di Rione Traiano, in una attività 
di ingaggio che ha previsto le partecipanti sedute in semicerchio frontalmente al “muro 
delle idee”, ha consentito di sviluppare la potenzialità del metodo, definito e testato 

Fig. 8 Installazione Biennale Spazio 
Pubblico - Roma, 16-17-18 maggio 2013
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nel confronto. L’interazione ha mostrato in maniera chiara la possibilità di proporre 
risposte condivise evitando il rischio di tokenism e di dispersione delle istanze (Arn-
stein, 1969) e nel contempo motivando le partecipanti a nuove azioni. Nel corso del 
confronto, le esigenze primarie hanno preso corpo nelle richieste di natura spaziale ed 
in richieste di natura gestionale, con particolare riferimento al possibile intervento di 
soggetti privati mediante attività economiche con ricadute di interesse generale. Si pen-
si alla gestione delle attività sportive, dei punti ristoro, alla concessione per eventi ludi-
co-ricreativi a pagamento, che garantirebbero la manutenzione, la pulizia, il presidio e 
l’offerta di servizi igienici.

Altrettanto costruttivo il confronto con gli studenti di architettura che, consentendo 
con delle tavole esplicative la veloce visualizzazione delle trasformazioni possibili, han-
no potuto ricevere dalle donne del quartiere un feedback in tempo reale, offrendo loro 
nel contempo una interpretazione fisica delle istanze proposte ed una maggiore consa-
pevolezza degli spazi del quartiere. Questo aspetto è stato preso in considerazione per 
la preparazione del prossimo step sul campo: nella metodologia d’ingaggio verranno 
introdotti elementi iconici di Lynchiana memoria (Lynch, 1960) per favorire la visualiz-
zazione dei temi/problema. L’idea di fondo dell’impostazione metodologica è, infatti, la 
possibilità di interagire mediante visualizzazioni sintetiche ed evocative delle possibili 
risposte alle istanze avanzate.
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